
 

 

 

 

 

  



 

Avere la propria agenzia investigativa accanto 
a un antiquario può avere i suoi vantaggi 
estetici, ma a dare troppa confidenza si rischia 
sempre qualcosa. Per esempio di essere 
trascinati a un’asta di polverosi cimeli, come 
fa appunto il signor Tinkler – il proprietario 
del negozio – con Agatha, che accetta l’invito 
con grande riluttanza. La noia sta per 
sopraffarla, quando d’un tratto si accende una 
furiosa gara al rilancio, in cui lei si lascia 
coinvolgere… finendo così per aggiudicarsi 
un bell’orologio da tavolo. La soddisfazione, 
tuttavia, non dura a lungo: poco dopo l’asta, 
infatti, il signor Tinkler viene ritrovato morto 
nel suo negozio, e Agatha comincia a ricevere 
strane minacce di morte, in apparenza scritte 
da un appassionato di enigmistica. In più, gli 
esercizi commerciali della zona sono colpiti 
da un’ondata di furti, su cui lei è subito 
chiamata a investigare. C’è un filo che lega 
tutti questi eventi? E se questo filo passasse 
proprio per quel contesissimo orologio? 
Agatha è decisa a scoprirlo, per dovere 
professionale, per vendicare l’amico morto, 
ma soprattutto per incastrare chi minaccia di 
farle fare la stessa fine. 

 

 

Quanta stella c’è nel cielo…” – il verso di una 
ballata giovanile del poeta ungherese Sándor 
Petofi – è il filo di luce che accompagna il 
cammino di Anita, memoria fragile e ostinata 
di un mondo spezzato. Non ha ancora sedici 
anni, eppure sulle spalle porta il peso dei 
campi di concentramento e di un’infanzia 
strappata. Quando fugge dall’orfanotrofio 
ungherese, lo fa con un solo desiderio: 
raggiungere la zia Monika, unico approdo 
rimasto. Al confine la attende Eli, il giovane 
cognato della zia, incaricato di scortarla in 
Cecoslovacchia. Ma in un’Europa che ancora 
trema per le ferite della guerra, dove ogni 
viaggio in un treno gremito è un 
attraversamento clandestino, Eli vede in lei 
nient’altro che un corpo vulnerabile, 
disponibile alla conquista. Intorno ad Anita si 
muovono figure che tentano di rifondare il 
proprio destino: chi lotta per cancellare il 
passato e chi invece lo porta inciso nella pelle, 
chi si impegna a mettere radici e chi si sente 
condannato a vagare, chi rifiuta la violenza e 
chi teme di non sopravvivere senza di essa. 
Con una prosa commossa e insieme nitida, 
Edith Bruck ricrea l’atmosfera inquieta del 
dopoguerra, tra macerie concrete e fratture 
interiori.  



 

All’inizio di un gennaio milanese in cui c’è 
aria di neve, una segnalazione anonima porta 
al ritrovamento di un uomo ucciso in una 
mansarda in zona Lambrate: indossa una 
maschera da medico della peste e 
apparentemente è morto dissanguato; intorno 
al suo corpo sono appese sacche piene del suo 
stesso sangue. Il commissario Mandelli e 
l’ispettore Casalegno capiscono subito di 
trovarsi di fronte a un’efferatezza destinata a 
seminare altre vittime, e a un killer che vuole 
attirare l’attenzione lasciando una firma: la 
foto in bianco e nero di una rara specie di 
rosa. Tutta la squadra della UACV, l’Unità di 
Analisi del Crimine Violento, si attiva per 
seguire questa pista. Ma Mandelli è costretto 
a lasciare l’operatività delle indagini a 
Caterina Dei Cas, l’ombrosa poliziotta 
valtellinese fidanzata di Casalegno che è 
ormai al settimo mese di gravidanza. Lui e 
Casalegno, infatti, vengono chiamati dai 
superiori a occuparsi  di un vecchio caso in 
Val di Fassa: un senatore molto potente 
pretende che sia fatta chiarezza sulla morte di 
suo figlio, avvenuta dieci anni prima e 
archiviata come accidentale, in un periodo in 
cui la valle era infestata da misteriosi delitti 
rituali…  

 

Agosto 1944. Parigi è ormai vicina alla 
Liberazione, ma dalla Gare de l’Est 
continuano a partire treni carichi di deportati, 
tra cui un convoglio composto da trentasette 
ufficiali dei servizi segreti alleati. Tra loro, il 
comandante Forest Yeo-Thomas, il capitano 
Harry Peulevé, e il tenente Stéphane Hessel. 
Destinazione: il Block 17 del campo di 
concentramento di Buchenwald. A tre 
settimane dall’arrivo, i loro nomi appaiono in 
una lista di uomini da giustiziare. Cercando la 
complicità della resistenza clandestina del 
campo, i tre ufficiali riescono infine a mettere 
a punto un piano tanto incerto quanto 
rischioso: darsi alla fuga assumendo l’identità 
di alcuni prigionieri del vicino Block 46, il 
“blocco delle cavie”, rimasti vittime degli 
esperimenti condotti dalle squadre mediche 
naziste per formulare un vaccino contro il 
tifo. Gli ultimi della lista ritrae tutte le forze 
in gioco a Buchenwald, triangoli verdi e rossi 
(i prigionieri comuni e quelli politici), guardie 
SS e Gestapo, esplorando gli equilibri alla 
base di quella che Primo Levi chiamò “la 
zona grigia”: un’area di compromesso tra 
persecutori e vittime, dove le possibilità di 
sopravvivenza dipendevano anche dal grado 
di complicità, resistenza e doppio gioco nei 
confronti dell’ordine imposto dai nazisti. 



 

L'avvocato Haller torna con un caso più 
attuale che mai: una causa contro un colosso 
dell'Intelligenza Artificiale, che potrebbe 
essere responsabile dell'omicidio di una 
ragazzina. Dopo il suo percorso di "rinascita", 
Mickey Haller prende una nuova direzione e 
si dedica a un caso d'interesse pubblico, 
intentando una causa civile contro una società 
di Intelligenza Artificiale il cui chatbot 
avrebbe suggerito a un sedicenne di uccidere 
la sua ex ragazza perché lo aveva tradito. 
Rappresentando la famiglia della vittima, 
Mickey esplora il mondo dell'IA, in rapida 
espansione e in gran parte non regolamentato. 
Durante il processo, lo affianca il giornalista 
Jack McEvoy che vorrebbe assistere in 
silenzio per scrivere un libro sul caso. Ma 
Mickey lo mette subito al lavoro, affidandogli 
l'analisi della montagna di documenti emersi 
durante la fase di ricerca delle prove. Le 
indagini di McEvoy portano alla scoperta del 
testimone chiave: un informatore che fino ad 
allora aveva avuto troppa paura per parlare. Il 
caso è estremamente pericoloso, perché in 
gioco ci sono miliardi di dollari. Si dice che le 
macchine abbiano superato l'intelligenza 
umana nel 1997, quando il Deep Blue 
dell'IBM ebbe la meglio sul maestro di 
scacchi Garry Kasparov… 

 

Sara Morozzi sa stare ai margini. Ha lavorato 
nell'unità più discreta dei Servizi, conosce le 
voci quando non diventano parole, legge il 
labiale come si leggono le crepe. Dopo la 
morte del figlio si è ritirata, ma quella ferita 
non le concede riposo. È proprio l'indagine su 
quella morte a costringerla a rientrare in 
campo per la prima volta: una madre che 
segue tracce minime, riascolta dialoghi, 
rimette in ordine i dettagli che gli altri hanno 
lasciato cadere. Da lì Sara ricomincia. Napoli 
le offre un bordo da cui guardare e muoversi 
senza farsi vedere. L'incontro con Teresa 
Pandolfi diventa un patto operativo e umano, 
il disincantato Davide Pardo la affianca dove 
serve, Viola aggiunge l'occhio che ferma ciò 
che sfugge. Ogni indizio riapre una porta che 
sembrava chiusa, e il metodo di Sara prende 
forma: ascoltare, osservare, restituire alla 
verità la sua voce bassa ma netta. In "Sara, le 
origini" Maurizio de Giovanni presenta le 
radici di questo sguardo e il momento in cui 
tutto riparte. Il volume raccoglie il racconto 
lungo "Sara che aspetta" - l'avvio, con 
l'indagine sulla morte del figlio - e "Sara al 
tramonto", dove un omicidio archiviato 
riporta Sara sul terreno operativo e definisce i 
legami con Teresa, Pardo e Viola… 



 

Tutto avrebbe pensato, ma non di fare la 
paleopatologa dopo la laurea in medicina. 
Non di vivere a Verona, così distante da 
Messina, la sua casa. Non di avere una figlia 
piccola a carico, la buffa Flora. Non di 
rintracciare il padre della suddetta figlia dopo 
diversi anni, di trovarlo affascinante come 
quando l'aveva conosciuto e di scoprirlo 
perfetto con Flora. Non di provare ancora 
qualcosa per il suddetto padre. Non di poter 
vantare una discreta collezione di situazioni 
ed esperienze imbarazzanti. La vita di 
Costanza Macallè può dirsi, insomma, 
abbastanza travagliata. Eppure la trentenne 
dai capelli rossi ribelli e con il cappotto 
troppo leggero per l'inverno del Nord può 
contare su pochi ma buonissimi assi nella 
manica che la aiutano ad affrontare giorno 
dopo giorno le sfide della vita: i colleghi 
dell'Istituto di Paleopatologia, la sorella 
Antonietta, un'innata capacità di rialzarsi a 
ogni caduta, la consapevolezza di poter 
contare sulle proprie forze e l'ostinata 
determinazione di chi sa cavarsela anche con 
poco. Perché l'importante è avere sempre 
buoni propositi… 

 

 

 

È una sera di metà maggio ad Adriatica, la 
luna è alta in cielo e il mare è quasi immobile. 
Emilie va verso il molo. Non ha nessuna 
voglia di rimettere piede a casa. Sua madre si 
scola una bottiglia di vino al giorno e ha il 
coraggio di accusare lei di fare schifo. 
Troppo, per una sera così calma di vento. 
Meglio poi il molo, meglio quel “coso in 
mezzo al mare” della lingua di spiaggia 
accanto allo sbocco del depuratore dove lei e 
Giada, l’amica del cuore, hanno appena dato 
fiato alle smanie, alle fantasie e ai loro segreti 
inconfessabili di adolescenti. Anche Tullio ha 
bisogno del silenzio e del mare questa sera. 
Ha quasi settant’anni e vive da solo 
nell’appartamento che sua madre gli ha 
lasciato. Gli gira forte la testa, ma non riesce a 
smettere di bere. Benedice e maledice il mare, 
il profumo delle acacie, il brillio intermittente 
del faro e una reliquia conservata in una 
scatola sepolta nel mobile della sua camera: 
l’immagine di una giovane donna, la più 
preziosa e la più cara. Entrambi, la ragazza e 
il sessantottenne, percorrono il lungomare di 
Adriatica e si avventurano su quel molo, con 
la speranza di ordinare i pensieri e di ritrovare 
la calma… 

 



 

L'universo Regina Rossa si chiude: dopo 
Tutto brucia e Tutto torna, il capitolo 
conclusivo della nuova trilogia di Juan 
Gómez-Jurado. Nulla è come sembra. 
Nemmeno le persone che ami. E l'unica cosa 
che rimane da fare quando hai perso - i tuoi 
ricordi, la tua famiglia, te stessa - è arrenderti. 
Aura Reyes ha affrontato quasi tutto. La 
prigione, il rapimento di una delle gemelle e 
una valigetta piena di segreti. Ora deve fare i 
conti con Constanz Dorr, che non vuole 
rinunciare a condurre il gioco ed è disposta a 
comprare la sua anima. Ma il Male non si può 
pagare a rate e la Verità non è un mistero da 
risolvere, bensì un fardello che ci portiamo da 
sempre dietro. Nel cuore di una rete di 
menzogne che unisce passato e presente, Aura 
dovrà scegliere da che parte stare: con le sue 
alleate, Mari Paz e Sere, o con chi può darle 
le risposte che ha sempre cercato? E, quando 
ogni elemento sembra andare al proprio posto, 
tutto si spezza. Perché in questa guerra senza 
tregua nessuno è senza colpa. 

 

 

 

 

Le donne-ombrello sono studentesse 
universitarie, casalinghe, disoccupate 
annoiate, ricche vedove, donne senza 
alternative, persone con un futuro strabiliante. 
«Sono nata in un giorno di pioggia»: solo 
dopo aver pronunciato questa frase 
impugnano l’immenso ombrello che hanno 
scelto, allungano un piede in strada e 
prendono a camminare accanto ai clienti, 
accompagnandoli dovunque vogliano, Tokyo 
nell’acqua è magnifica, migliaia di città in 
una sola, e soprattutto ascoltando le loro 
storie. Le conversazioni che si tengono sotto 
l’ombrello restano segrete. Si parla, si tace, si 
inciampa, ci si dimentica del mondo fuori. 
Perché nel racconto che ne fanno, le donne 
sono tutte d’accordo almeno su un punto: il 
tempo sotto l’ombrello trascorre in modo 
diverso. Tra loro, solo Aya pare nata per 
questo. È una donna-ombrello da molto prima 
di iniziare questo lavoro. Tutto in lei evoca 
giugno, la stagione delle piogge, l’estate le 
cammina addosso. Aya porta sempre con sé 
una copia consumata del Dizionario delle 
parole della pioggia: la pioggia 
dell’inquietudine, fatta di grani minuti e senza 
fine, la pioggia profumata, quella che stacca i 
fiori di ciliegio dai rami, la pioggia sottile 
come il pelo di un gatto, la pioggia gelida… 



 

Minneapolis, 2016. Quando un mercante 
d’armi legato alle gang è vittima di un 
attentato, gli indizi sembrano puntare verso un 
suo vicino, Tomas Gomez, che però tutti 
descrivono come tranquillo e perbene. Eppure 
Tomas Gomez potrebbe essere il misterioso 
Lobo, un assassino prezzolato che negli anni 
Novanta aveva scosso il mondo della 
criminalità locale con la sua ferocia. Adesso 
sembra tornato, deciso a regolare vecchi conti 
in sospeso. Bob Oz è un detective con un 
passato doloroso e un problema con l’alcol e 
le donne, che compensa la mancanza di 
talento non arrendendosi mai. Il caso Gomez 
lo affascina, suo malgrado. E indagando, 
contro tutto e tutti, capisce che Lobo, “il 
lupo”, non è in cerca di vendetta, ma di 
giustizia. 

 

 

 

 

 

 

 

Finlandia, 1939. L'apparente silenzio della 
foresta è in realtà un coro di suoni e di voci. Il 
giovane Simo ha imparato dal padre a non 
trascurare alcun dettaglio. È un cacciatore 
esperto e conosce il respiro della volpe, sa 
adattare il proprio a quello dell'animale, prima 
di colpire. Sa valutare le distanze e quanta 
differenza può fare un errore di calcolo. Ciò 
che ancora non sa è che presto la sua 
precisione infallibile si misurerà in vite 
umane, tolte e salvate. Nell'autunno di 
quell'anno l'Unione Sovietica si appresta ad 
aggredire la Carelia, un'area apparentemente 
innocua, ma strategica per la sua posizione di 
ponte tra il fronte tedesco e quello russo. 
L'attacco non è immediato, passano mesi di 
incertezza, e in questo tempo di attesa, mentre 
l'inverno inizia a stringere la sua morsa, un 
milione di finlandesi viene reclutato. Sono 
giovani inesperti della guerra, un popolo 
pacifico che viene condotto lungo le linee di 
confine, senza attrezzature adatte, spesso 
senza preparazione. E così, nel freddo più 
spietato, nel cuore del conflitto più violento 
della sua storia, il popolo intero di un piccolo 
Stato si solleverà contro il nemico e, tra i suoi 
soldati, nascerà una leggenda: Simo Häyhä, 
che grazie alle insuperate doti di tiratore 
diventa la Morte Bianca… 



 

Yonnondio, parola ripresa da una poesia 
di Walt Whitman, e che nella lingua della 
tribù degli irochesi significa «lamento per una 
perdita», è la storia della famiglia Holbrook 
che poco meno di un secolo fa provò a 
credere nel sogno americano. La seguiamo in 
un percorso straziante quando, durante la 
Grande Depressione, si trasferisce dalle 
miniere di carbone del Wyoming a una 
fattoria in affitto nel Nebraska, per approdare 
nei mattatoi e nei quartieri miserabili di 
Omaha, nel vano tentativo di migliorare le 
proprie condizioni di vita. Otto capitoli narrati 
dalla piccola Mazie, la primogenita 
della famiglia, da Anna, la madre, e da un 
narratore onnisciente, che tuona implacabile 
contro la menzogna e incita alla resistenza 
politica. 

 

 

 

 

 

 

 

È notte fonda quando, in una tranquilla via di 
Parigi, una giovane studentessa e una coppia 
di pensionati vengono trovati uccisi, distesi 
sull'asfalto a pochi metri di distanza. Nessun 
collegamento tra loro, nessun testimone, un 
solo indizio: un frammento di pistola 
realizzata con una stampante 3D. A indagare 
è la squadra speciale "Les Italiens", guidata 
dal commissario Jean-Pierre Mordenti: un 
gruppo affiatato, dalla sensibilità tutta 
mediterranea, abituato ad affrontare i casi più 
scomodi e imprevedibili. Ma quello che 
sembra un triplice omicidio inspiegabile si 
rivela l'inizio di qualcosa di molto più 
complesso, perché le armi stampate in 3D 
sono solo la prima traccia di una rete 
criminale radicata, pronta a colpire ancora. 
Tra atelier clandestini, magazzini informatici 
e legami inaspettati, Mordenti e compagni si 
muovono in una rete che travolgerà in 
maniera inaspettata anche le loro vite 
personali. Con "La terza dimensione", Enrico 
Pandiani firma un noir teso e visionario, che 
affonda lo sguardo in un futuro già presente. 
Perché dietro una stampante 3D può 
nascondersi una nuova forma di follia, 
silenziosa e replicabile. 

 



 

Di rado il destino si rivela fin dall'infanzia: 
ma è proprio quello che accade alla 
protagonista di questo romanzo, preda fin da 
bambina di svenimenti improvvisi dai quali si 
risveglia con il presagio di un evento futuro. I 
genitori cercano di tenere nascosto questo suo 
dono e sperano che un buon matrimonio possa 
metterla al sicuro: e invece è proprio quel 
matrimonio il luogo più pericoloso per lei, 
che sarà costretta a fuggire più lontano che 
può per ricostruirsi una vita contando solo 
sulle proprie forze. Comincia così, in una città 
della Sardegna, l'avventura di Ofelia Rossi, 
“rinomata sonnambula”, donna sola e fiera, 
che nel suo salotto in via del Fiore Rosso si 
guadagna da vivere offrendo vaticini per il 
prezzo di 5 lire. Le sue clienti sono perlopiù 
signore che covano nell'animo inquietudini e 
desideri per sé stesse o per coloro che amano. 
La sonnambula le fa parlare, le sa ascoltare, 
poi simula una trance, impugna una penna 
d'oca e scrive il suo responso. Fino a quando 
cominciano a verificarsi eventi che sfuggono 
anche alla sua sapiente regia, e il passato 
torna a bussare alla sua porta...  

 

 

 

Sardegna, Penisola del Sinis, una giovane 
donna scompare nel nulla. 
Sei mesi di silenzio e indagini a vuoto. Poi, un 
unico agghiacciante segnale: il cellulare di 
Angela Floris si riaccende. Sul luogo del 
rilevamento gli ispettori Daniel Corvo e Viola 
Zardi trovano un macabro reperto che vale da 
firma. Si tratta di una mano femminile, 
troncata e in stato di perfetta conservazione. È 
l’inizio di un duello perverso con un assassino 
che agisce da artista della morte. Non si limita 
a uccidere ma osserva, studia, contempla, 
collezionando gli arti delle vittime come 
fossero opere. Per Corvo e Zardi, partner nel 
lavoro ma opposti per indole e modo di 
vedere le cose, comincia una caccia 
allucinata. Lui, mentalità da monaco 
guerriero, ancorato alla famiglia e alla fede 
per tenere a bada antichi traumi; lei, spirito in 
tempesta con il fascino dell’azzardo nel gioco 
e nella vita, capace di domare il caos soltanto 
quando lo incanala nei casi da risolvere. 
Mentre i demoni personali riaffiorano e 
un’altra ragazza scompare, i due poliziotti 
capiscono che il killer non li sta solo sfidando, 
li ha scelti. Attirandoli tra stagni di sale e 
campagne desolate, trasforma ogni scoperta 
nella tappa di un incubo meticolosamente 
orchestrato… 



 

Londra, 1964. Con e Orla sono due dei tanti 
giovani arrivati nella capitale alla ricerca del 
successo. Scappati dalla selvaggia campagna 
irlandese, si nutrono d'amore, di sogni e dei 
pochi spiccioli che Con racimola suonando a 
Carnaby Street. È solo questione di tempo 
prima che qualcuno lo noti e Orla farebbe di 
tutto per farlo felice. 1986. Diciassette anni 
dopo il loro scioglimento, il gruppo rock The 
Fishermen ha accettato di tornare insieme per 
un grande concerto di beneficenza allo stadio 
di Wembley. Ma Con Daly, il quarto membro 
della band, rubacuori e portavoce di una 
generazione, è scomparso a seguito di un atto 
di violenza estrema e apparentemente 
inspiegabile e di lui non si hanno più notizie. 
Solo una persona ha la possibilità di svelare il 
mistero di quella notte, perché se Con dovesse 
riapparire prima che la verità venga a galla, la 
storia potrebbe ripetersi con conseguenze 
ancora più tragiche. Dall'Irlanda a Camden 
Town, nel cuore della Swinging London si 
consumano le storie d'amore e passione, 
gelosia e vendetta, di indimenticabili 
protagonisti. La cui ambizione sfrontata, 
bellezza e gioventù non vi lasceranno 
indifferenti. 

 

 

Asya e Manu hanno lasciato i loro paesi e le 
famiglie d’origine e raggiunto una grande 
città. Una condizione oggi comune alla 
gioventù, alla ricerca di un proprio posto nel 
mondo e attratta dall’idea di ridefinire 
liberamente la propria esistenza, senza gli usi 
e i costumi delle generazioni precedenti. 
Come coloro che non hanno radici nel luogo 
in cui vivono, Asya, documentarista, e Manu, 
impegnato in un ente non-profit, sono sedotti 
dalla città che li ospita, frequentano caffè e 
case di amici, si immergono nella cultura 
locale con lo sguardo curioso e interrogativo 
di antropologi, affascinati dalle abitudini e dai 
comportamenti altrui e con il desiderio di 
comprendere come trovare bellezza e felicità 
nella precarietà della loro esistenza. 
Lontani, giungono gli echi delle vicende dei 
familiari, i genitori che invecchiano, i nonni 
che si ammalano, i nipoti che crescono. 

 

 

 

 



 

“Deve essere difficile per il vero colpevole 
sfuggire alle vostre investigazioni. Può non 
aver lasciato alcuna traccia materiale, ma voi 
cercate invece quelle morali e finite per 
trovarlo.” Un treno che frena all’improvviso. 
Uno sparo dal nulla. Un cadavere che chiede 
giustizia. Una prova perfetta per l’abilità 
deduttiva di Arthur Jelling, archivista della 
polizia di Boston promosso investigatore sul 
campo. Il suo talento per le indagini dovrà 
affrontare le convenzioni e le invidie di un 
gruppo di passeggeri che appartengono al 
mondo dell’editoria: sono giornalisti, scrittori, 
critici letterari, sempre in competizione l’uno 
con l’altro e ora tutti sospettati e testimoni al 
tempo stesso. “Un romanzo alla Agatha 
Christie: qui, Poirot sarebbe perfetto, 
altrettanto a disagio nei locali dei bassifondi 
del nostro Jelling. Il personaggio di Fiorella 
Garrett, con la sua vivacità e intelligenza, dà a 
tutta la storia un tono brillante e mondano, 
inserendo in una vicenda bostoniana le 
rivalità, le tensioni, le manie del mondo 
letterario milanese anni ’40. Si potrebbe 
persino fare un gioco, e provare a indovinare 
chi fossero nella realtà i protagonisti del 
romanzo.” 

 

 

La nuova indagine dell'archivista della polizia 
di Boston Arthur Jelling è un caso 
apparentemente risolto. Un uomo è stato 
ucciso durante una partita di caccia con il suo 
migliore amico, che ha confessato il delitto. 
Nessuno nutre dei dubbi sulla convincente 
versione dell'omicida. Nessuno tranne Arthur 
Jelling, che ha affinato negli anni il suo fiuto 
per il crimine ordinando documenti e rapporti 
in cerca dell'anomalia sfuggita a tutti gli altri. 
Lì, seduto alla scrivania del suo ufficio, ha 
imparato che nessuna ipotesi, nemmeno la più 
ardita, merita di essere scartata. " In questa 
storia, forse la più 'gialla' tra quelle scritte da 
Scerbanenco, da un lato c'è un grande amore, 
dall'altro troneggia la solita avidità: di soldi - 
neanche tanti -, di successo professionale o 
sociale, ma, alla fin fine, provinciale e 
insignificante. Con una donna ribelle, lucida, 
colta, in una storia popolata di uomini troppo 
legati alle norme e agli istinti."  

 

 

 

 



 

Il romanzo è quello che, a teatro, si 
definirebbe un huis clos : una vicenda la cui 
azione si svolge quasi interamente in uno 
spazio chiuso. La scena è un appartamento 
dell’Île Saint-Louis, a Parigi, dove quattro 
donne si osservano, si spiano, pronte in ogni 
momento a umiliare e a colpire. Sophie Émel, 
la proprietaria – celebre paracadutista che 
conduce un’esistenza molto dissipata e molto 
alcolica, e condivide la propria stanza da letto 
con giovani donne più o meno sbandate –, ha 
accettato, per una sorta di svagata curiosità, di 
ospitare la nonna, che non vede da tempo: una 
temibile ottantenne che si era barricata nella 
sua casa destinata alla demolizione, 
minacciando di buttarsi dalla finestra. Tra la 
giovane e la vecchia si innesca un complicato 
gioco al massacro, fatto di reciproci sospetti e 
sottili crudeltà, che finisce per coinvolgere 
anche l’ultima amichetta di Sophie e 
l'occhiuta domestica. In un’atmosfera ogni 
giorno più claustrofobica e inquietante, 
Simenon compone, in modo magistrale, un 
crescendo che sfocerà, inesorabilmente, nella 
violenza. 

 

 

 

Berlino Ovest, 1968. Mentre una rivolta 
giovanile travolge l’Europa in piena Guerra 
Fredda, due uomini si fronteggiano al tavolo 
degli interrogatori. Il primo, Ferdy Kaplan, ha 
sparato a uno studente, uccidendolo. Il 
secondo, il commissario Müller, sta cercando 
di scoprire perché. In un botta e risposta 
serrato in cui il poliziotto tenta di stare dietro 
alle svolte di una strana vicenda, il passato di 
Kaplan viene a poco a poco rivelato: la storia 
d’amore con l’amica d’infanzia Amalya, la 
loro comune passione per Kafka, il 
movimento radicale in cui militavano. Tra il 
carcere e le udienze in tribunale emerge che 
l’obiettivo di Kaplan non era lo studente, 
bensì un uomo misterioso che camminava 
vicino al giovane ucciso per errore. L’anziano 
scampato all’omicidio, si scopre, è Max Brod, 
l’amico prediletto di Kafka cui lo scrittore 
aveva affidato le sue ultime volontà 
chiedendo che i suoi manoscritti fossero 
bruciati, e che aveva tradito queste 
disposizioni decidendo non solo di salvarli, 
ma di pubblicarli interamente… 

 

 



 

Il commissario Franck Sharko è alle prese con 
il caso più difficile della sua carriera: la 
moglie Suzanne è scomparsa. Una sera non è 
tornata a casa, e da allora non ha più avuto 
sue notizie. Sono trascorsi sei mesi. Non un 
segno di vita, non una richiesta di riscatto. 
Ogni tentativo di ritrovarla si è rivelato 
infruttuoso. Dopo un lungo congedo, per 
Sharko è ora di tornare al lavoro e il suo 
primo incarico riguarda un omicidio avvenuto 
in un paesino non lontano da Parigi. In una 
casa isolata è stato rinvenuto il cadavere di 
una donna sospeso a mezz'aria con un sistema 
di corde e ganci, mutilato e ricomposto in una 
posa innaturale. La scena del crimine è 
stranamente pulita e gli unici microscopici 
indizi conducono in Bretagna, dove il 
commissario scoprirà un sordido sottobosco 
di depravazione. Con l'aiuto della carismatica 
psicocriminologa Williams, del genio 
dell'informatica Serpetti e della vicina di casa 
Dudù Camelia, un'anziana guyanese con il 
misterioso dono delle visioni, Sharko cercherà 
di stanare il machiavellico assassino, uno 
spirito vendicatore che sembra voler 
ricostruire l'inferno in Terra… Il commissario 
riuscirà mai a ritrovare Suzanne? 

 

 

La nuova indagine di Buonvino, al 
commissariato di Villa Borghese, comincia 
con un suono misterioso. Buonvino, mentre 
con i suoi festeggia il ritorno di Ivano, il 
barista, al suo chiosco, sente qualcosa che lo 
inquieta, potrebbe essere una risata, un pianto, 
potrebbe essere anche un grido d’aiuto. È 
mattina presto, è sabato, Villa Borghese ha 
appena aperto i battenti, il commissario 
manda i suoi a controllare, ma non trovano 
niente. Eppure, la memoria di quel suono non 
svanisce. Così, quando la domenica all’alba lo 
chiamano perché hanno trovato una ragazza, 
giovane, giovanissima, sedici o forse 
diciassette anni, impiccata all’orologio ad 
acqua del Pincio, il commissario sa, con 
l’intuito che lo contraddistingue, che quel 
grido, riso o pianto, è stato una premonizione. 
Buonvino non ha avuto figli e, davanti al 
corpo della ragazza, capisce che i figli sono di 
tutta la società e che gli assassini dei figli 
vanno trovati. 

 



 

Rapinare quel casinò è assolutamente 
impossibile. Ed è proprio questo che rende 
l’idea irresistibile per un leggendario 
rapinatore che rischia di trascorrere il resto 
della propria vita in prigione. Ma in fondo, 
quello che conta davvero è L’ultimo colpo. 
Per raggranellare qualche soldo, un 
adolescente ambizioso e intraprendente 
consegna alcolici illegali alle persone che 
compaiono su quella che lui chiama La lista 
della domenica; finché un poliziotto corrotto, 
un’affascinante cliente e un falso guru non 
minacciano di infrangere i suoi sogni. In una 
tavola calda, due uomini della mala 
raccontano Una storia vera. Sembrano solo 
battute e pettegolezzi, ma poi si scopre che 
toccherà a qualcun altro pagare il conto. Un 
poliziotto solitamente onesto si trova a dover 
scegliere tra la lealtà al suo lavoro e l’affetto 
per un cugino scansafatiche il cui destino è 
L’ala nord. Per il surfista-detective Boone 
Daniels e la sua squadra, la star del cinema 
che sono incaricati di sorvegliare durante La 
pausa pranzo è un problema. Ma anche lei ha 
un problema: qualcuno la vuole morta... E per 
finire, un singolo, terribile errore manda in 
prigione un devoto uomo di famiglia e mette 
in rotta di Collisione l’uomo che vuole essere 
e l’assassino che è costretto a diventare. 

 

Durante una camminata nei luoghi familiari, 
l’apparizione di una lapide nascosta in un 
bosco. C’è un nome, Domenica Gebennini, 
una data, il 1870, l’accenno a una morte 
violenta. La storia di quel delitto si tramanda 
da un secolo e mezzo nella Val d’Asta, ma 
nessuno sembra conoscerla davvero: questo 
capita nelle valli chiuse, in cui «il non detto 
governa più dell’indicibile». Massimo 
Zamboni, che con quel crinale d’Appennino 
ha consanguineità, accoglie come un richiamo 
l’incontro fortuito con la pietra scolpita, 
mettendo in moto un’indagine letteraria che è 
anche una discesa nel tempo profondo, dove i 
documenti storici si confondono con le 
dicerie, gli atti giudiziari con le leggende 
familiari. Pregate per ea è il racconto di una 
uccisione che si fa operazione di memoria 
collettiva. Massimo Zamboni ci consegna così 
il ritratto di una comunità di montagna in 
bilico tra due ordini: quello antico, fondato su 
vincoli di sangue, onore e necessità; e quello 
del nuovo Regno d’Italia, con le sue leggi, i 
suoi tribunali, le sue carte, la sua lingua che 
tradisce, con la pretesa di correggerla, la 
lingua dei paesani. Un romanzo che è insieme 
ricostruzione e affabulazione, archivio e 
canto, un atto di giustizia narrativa e affettiva. 



 

Una storia di frontiera, quella molto più che 
geografica tra il Messico e gli Stati Uniti. Un 
romanzo polifonico e al femminile che si 
muove tra Ciudad Juárez ed El Paso, terre di 
transito e di crimine, ferita ancora aperta di un 
colonialismo che continua a plasmare identità 
e desideri. Il confine respinge, eppure tutto si 
mescola: le speranze, i valori, le paure. 
L’american dream è a portata di mano, basta 
attraversare il ponte e arrivare “dall’altra 
parte”. Ma a Juárez, dalla parte dei poveri, c’è 
un’umanità che abita in una discarica 
comunale dove finiscono i rifiuti e il respiro 
tossico di due città, di due mondi. E dove 
tutto è spazzatura, comprese le persone. 
Seguiamo il racconto di tre donne: Alicia, 
cresciuta nella discarica, che adesso comanda 
su altri come lei; Griselda, una ricercatrice 
che ogni giorno arriva da El Paso per studiare 
chi vive in mezzo ai rifiuti; Reyna, una donna 
trans che dell’immondizia sente solo il fetore 
quando il vento lo trascina fino al marciapiede 
sul quale batte, insieme a un gruppo di 
prostitute unite come una famiglia. Le loro 
vite si sfiorano, si incrociano, si 
sovrappongono. Non senza sorprese. 

 

 

Una storia sui rigurgiti di intolleranza con i 
quali l’Europa non ha mai fatto pienamente i 
conti, e che stanno portando al ritorno di 
ideologie odiose, a lungo ritenute sconfitte e 
in declino. Parte dei proventi derivanti dalla 
vendita di questo volume sarà devoluta al 
fondo per le spese legali degli imputati, un 
gruppo di persone che rischia di essere 
sepolto in un carcere ungherese per un tempo 
irragionevolmente, assurdamente lungo. 
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In un Paese ampiamente raccontato, 
spettacolarizzato e a volte banalizzato c’è 
ancora spazio per la sorpresa. Ai margini 
delle mappe, nei dettagli e negli angoli 
nascosti esiste una dimensione inquieta che 
solo uno sguardo lucido e al tempo stesso 
visionario può rendere visibile. Le città 
visibili di un grande narratore: da Bari a 
Venezia, da Palermo a Torino, in una trama 
tessuta con allegro spaesamento, in molte 
direzioni ma senza una destinazione precisa. 
Cartografo dell’invisibile, Carofiglio ci 
accompagna con il passo del flâneur, 
invitandoci a scoprire la luce nella penombra, 
la bellezza nascosta nei dettagli e nelle storie 
minime. Ricordandoci che sono le deviazioni 
e il caso a far balenare orizzonti inattesi e 
sorprendenti. 

 

 

 

 

 

 

Pubblicato quasi un secolo fa e finora inedito 
in Italia, "L’arte gentile di camminare" è una 
guida pratica e filosofica per il camminatore e 
viandante che desidera scoprire il mondo, 
lontano dalle comodità e dalle convenzioni. 
Stephen Graham esplora ogni aspetto di 
quest’arte gentile: dagli abiti e dagli scarponi 
più adatti alla scelta dello zaino, fino alle 
riflessioni più profonde sul significato del 
camminare e sulla connessione che quest’atto 
così primitivo ed elementare ha con la libertà 
umana. Precursore della filosofia del 
“viaggiare leggeri”, Graham sprona il lettore a 
«scoprire il mondo a piedi», e ad abbandonare 
la comoda sicurezza del divano e delle mura 
domestiche per vivere la natura in modo più 
intenso e consapevole, lungo sentieri 
sconosciuti. Inoltre, esortandoci a uscire di 
casa per metterci in cammino, invita a 
compiere il primo passo verso la scoperta più 
grande: quella di se stessi. Perché, dopotutto, 
«camminando non ci si guadagna da vivere, 
ma si conquista la felicità». 

 

 

 



 

“Sotto gli occhi di nessuno” è un’indagine 
fotografica sugli attentati che hanno colpito 
l’Italia dagli anni Settanta ai primi Duemila. I 
soggetti delle fotografie sono i mezzi di 
trasporto coinvolti in questi episodi, tutto ciò 
che oggi rimane di tangibile. Come raccontare 
la violenza, l’odio, il terrore? Cinque anni, 
centinaia di ore di ricerca e di attese e ascolto, 
il silenzio di un lavoro in solitudine e di 
condivisione con chi ricorda, è rimasto, ha 
sofferto. Il progetto fotografico di Fabio 
Mantovani è incentrato sulla memoria del 
periodo tra gli anni Settanta e primi Duemila, 
in cui l’Italia fu vittima di una serie di 
attentati di varia matrice di cui moltissimo si è 
discusso, non tutto accertato. I soggetti 
fotografici sono i mezzi di trasporto coinvolti 
in questi episodi. Due le motivazioni di questa 
scelta: per mostrare la cruda realtà dei resti, 
colti in una atmosfera notturna che rende 
lampante il testimone materiale; e per la 
vicinanza e la confidenza che ciascuno di noi 
ha con questi mezzi, automobili, velivoli e 
treni. Si compone così un’ontologia della 
violenza, condensata in fotografie che non 
sono facilmente rimovibili dalla memoria. 
Come ciò che raccontano. 

 

 

È un viaggio che abbraccia l'Italia intera e che 
inizia quasi due secoli fa, con una delle prime 
vedute di Roma realizzata da Giacomo 
Caneva nel 1847. In una rassegna di grande 
forza evocativa, sfilano volti, luoghi, 
momenti: dall'arresto di un giovane Benito 
Mussolini, immortalato da Adolfo Porry-
Pastorel nel 1915, agli innovativi ritratti di 
Wanda Wulz, alla realtà manicomiale 
documentata da Gianni Berengo Gardin nel 
1968, fino alla fotografia di moda di 
Ferdinando Scianna e allo studio del tessuto 
urbano condotto da Gabriele Basilico. 
Dall'autoritratto al reportage di guerra, dai 
primi tentativi di fotogiornalismo alle 
testimonianze visive di una società che 
cambia, Mauro intreccia così l'evoluzione 
della ricerca fotografica e la storia del nostro 
paese attraverso le opere di alcuni tra gli 
autori italiani più significativi di tutti i tempi. 
Mezzo di espressione, pratica artistica, 
strumento di denuncia; nel racconto 
appassionante di Alessandra Mauro la 
fotografia si rivela testimone ineguagliata del 
nostro passato. In viaggio nella nostra storia 
con i maestri della fotografia italiana.  

 



 

Di cosa parliamo, storicamente, quando 
parliamo di antisemitismo? Si può difendere 
l’idea di uno Stato palestinese o attaccare le 
politiche israeliane senza essere etichettati 
come antisemiti? Essere critici verso il 
sionismo rende automaticamente antisemiti? 
È consentito paragonare Israele al Sudafrica 
o, se vogliamo, al Terzo Reich? Gli ebrei 
possono dire cose che i non ebrei non possono 
dire? Chi può parlare a nome degli ebrei e chi 
no? Viviamo in una tempesta perfetta di 
incomprensione che soffoca il dibattito e 
inibisce una discussione ragionevole – oltre a 
impedire qualsivoglia autentico progresso. 
Mark Mazower ci mostra in modo chiaro e 
accurato come siamo arrivati a questo punto, 
cercando di fare luce piuttosto che attribuire 
colpe e responsabilità. Nel 1879 il giornalista 
tedesco Wilhelm Marr annunciò la nascita di 
una Lega degli antisemiti che si proponeva di 
impedire che agli ebrei fosse concessa una 
piena uguaglianza giuridica. Fu coniato così 
un sostantivo astratto: «antisemitismo»… 

 

 

 

 

Nata nel 1906 in una famiglia borghese 
ebraico-tedesca, Hannah Arendt cresce a 
Königsberg, la patria di Kant, da cui eredita 
forse la fede incrollabile nel pensiero come 
spazio di libertà. La salita al potere di Hitler 
cambia per sempre il corso della sua 
esistenza. Arrestata nel 1933 per avere svolto 
ricerche sull’antisemitismo alla Biblioteca di 
Berlino, fugge fino ad arrivare a New York. 
Negli Stati Uniti Arendt lavora come 
giornalista, ricercatrice, insegnante; è qui che 
scrive Le origini del totalitarismo, Vita activa, 
La banalità del male, testi che cambiano per 
sempre la filosofia politica. “La libertà è il 
motivo per cui si comincia a filosofare,” 
dichiarerà. Con rigore storiografico e ritmo 
coinvolgente, Thomas Meyer ricostruisce 
l’intero arco biografico di Arendt, 
soffermandosi in particolare sugli anni meno 
conosciuti: l’esilio parigino, l’impegno nei 
movimenti sionisti, il lavoro con i giovani 
rifugiati della Kinder- und Jugend-Alijah, la 
prigionia nel campo di Gurs. È in queste 
esperienze concrete – spesso dimenticate o 
rimosse – che affondano le radici del suo 
pensiero: un pensiero che nasce non dalla 
teoria, ma dall’azione, dalla contingenza, 
dalla responsabilità.  



 

Dopo una vita da esploratore passata a sfidare 
i propri limiti, attraversare deserti e altezze 
vertiginose, Robert Peroni è un uomo in fuga 
da un mondo che non gli assomiglia più. Una 
spedizione lo porta in Groenlandia. Deve 
restarci tre mesi. Ci rimane per sempre. "I 
sette tramonti" è il racconto intimo e ispirato 
di un uomo che ha scelto di abbandonare tutto 
per iniziare una seconda vita tra gli iceberg, 
nel villaggio di Tasiilaq. Qui, accolto dal 
popolo inuit, Peroni scopre una cultura antica, 
fondata sulla mitezza, sull'ascolto, sulla 
capacità di vivere in armonia con una natura 
estrema e incontaminata. In un fiordo che si 
colora di sette tramonti ogni sera, tra il 
silenzio vivo dei ghiacci e le parole essenziali 
degli inuit, Peroni attraversa il suo disincanto 
e la sua fragilità, fino a lasciarsi trasformare. 
Qui nulla si conquista, tutto si riceve. E ciò 
che conta non è avere una direzione, ma la 
capacità di restare, di ascoltare, di lasciarsi 
toccare dal mistero. Lo sciamanesimo, la 
bellezza aspra della natura, la saggezza di un 
popolo che non ha mai conosciuto la guerra 
diventano guida e specchio di una rinascita 
possibile. 

 

 

Un tragitto in taxi in una giornata di pioggia, 
un lungo pomeriggio su un treno sgangherato 
che scivola fra paesaggi stupefacenti, 
camminate senza fine per le affollate vie di 
una metropoli, un passaggio in autostop su 
uno stradone polveroso: le ragazze si 
preparano per il viaggio, fantasticano sulla 
prossima meta. Le ragazze vogliono partire, 
vogliono mordere il mondo, vogliono 
riempirsi di bellezza. Le ragazze vogliono 
spiccare il volo. Che conducano a Belfast, nel 
Midwest o a Cancún, con solo uno zaino in 
spalla, una pesante valigia o tutti gli scatoloni 
necessari a traslocare una vita intera, i viaggi 
raccolti in queste pagine sono percorsi 
terrestri, pieni di immaginazione, che 
esplorano diversi angoli del Messico, del 
mondo, del corpo. Che si muovano a piedi, in 
autobus o in treno, le giovani protagoniste di 
queste storie avanzano sempre spedite, senza 
paura lungo strade sconosciute, inventando 
per sé spazi nuovi, occupando gli spazi che in 
passato sono stati loro negati o contesi. Con 
una prosa magistrale e un’audacia narrativa 
che è una sorpresa continua, Cristina Rivera 
Garza ci regala un libro straordinario 
sull’amicizia, la giovinezza e il potere del 
cambiamento, in cui il viaggio è insieme 
slancio vitale e pura letteratura. 


